CATECHESI FACILI (12)
LA COLLERA
<Perché vai sempre in collera?>, disse un giorno Don Agostino a un ragazzo suo collaboratore.
<Sei bravo in tante cose, ma a volte e spesso rovini tutto con la tua collera; e così finisci per perdere molti amici e fai perdere anche al nostro Oratorio; per farti capire la pericolosità della collera, ti racconto un fatto; eccolo!
Un giorno lo Zar di Russia si recò ad una battuta di caccia, portando con sé un falco “amico”.
Dopo aver abbattuto molta selvaggina, gli venne una grande sete; reggendo sul braccio il suo falco prediletto, si allontanò a cavallo in cerca di una fonte.
Cercò a lungo; finalmente trovò una vena d’acqua che lenta lenta stillava da una roccia.
Mise una coppa sotto quello stillicidio e attese pazientemente che si colmasse; poi fece per bere l’acqua raccolta, ma il falco si agitò, e con un colpo d’ala rovesciò la coppa.
Di nuovo lo Zar riempì il recipiente, e come lo vide colmo d’acqua fresca, fece per accostarlo alla bocca.
Ma anche questa volta il falco, svolazzandogli intorno, rovesciò la coppa.
Assai contrariato, lo Zar riempì la coppa per la terza volta e fece per bere.
Ma il falco vi si gettò sopra, rovesciando di nuovo l’acqua.
Allora lo Zar, accecato dall’ira, prese il falco per il collo e lo uccise.
Stava per riempire un’altra volta la coppa, quando sopraggiunse al galoppo uno dei servi, che gli gridò: “Maestà, no! Non bevete quest’acqua! E’ una sorgente avvelenata!”.
Lo Zar gettò via la coppa, e disse commosso: “Quanti errori commettiamo a causa della collera o della fretta!”, disse con amarezza, raccogliendo da terra il suo amico falco ormai morto.
“Guidato dal suo istinto, il mio falco mi ha salvato la vita per ben tre volte; ed ecco come io l’ho ricompensato!”.
Al povero Zar veniva proprio da piangere, commosso e rammaricato insieme.
Caro amico, spero che tu abbia capito la lezione.

Bando alla collera!>.

IL SEMPLICIOTTO
Don Agostino, parlando della fede ai suoi ragazzi, ricordava anche quella parola di Gesù che esige di credere senza dubitare; così diventa possibile trasportare anche le montagne.
Se invece si dubita, si va sott’acqua come Pietro sul mare quando gridò a Gesù: <Signore, salvami>.
Per far capire questa verità cristiana, Don Agostino un giorno si servì di una leggenda; ascoltiamola anche noi.
<Due giovani baldanzosi e alquanto cattivi incontrarono un individuo che sembrava un povero sempliciotto, addirittura un idiota; vollero così prendersi gioco di lui.
Dopo averlo molestato in varie maniere, come fanno anche oggi i cosiddetti “bulli”, senza che il poveretto se ne mostrasse offeso, lo condussero in cima a una torre e gli dissero: “Buttati giù, non ti farai alcun male!”.
Quello, credendo con semplicità alle loro parole, si gettò giù a volo come un uccello, e toccò terra senza neanche un piccolo graffio.
I due crudeli giovani pensarono che si trattasse di un colpo di fortuna; vollero così ritentare un’altra prova.
Lo condussero sulla riva di un lago, e gli dissero: “Laggiù, in fondo al lago, c’è una perla preziosa; puoi immergerti e prenderla per te”.
Il giovane sempliciotto si tuffò subito; dopo un momento riemerse con una perla in mano.
Allora i due giovani crudeli cominciarono a sospettare che quel poveraccio fosse un uomo di Dio; gli dissero quindi: “Perdonaci, ci siamo presi gioco di te; ma qual è la tua segreta dottrina?”.
Rispose il sempliciotto: “Io non ho dottrine segrete; io credevo così fermamente a quello che mi dicevate, che non avevo dubbio di poterlo fare. Ora invece, sapendo che volevate ingannarmi, mi sento tutto turbato; mai più avrei l’ardire di fare quello che ho fatto”>.
Don Agostino, dopo il racconto suddetto, disse ai ragazzi: <Questa è una leggenda, ma essa ci insegna una verità evangelica: non bisogna dubitare mai della parola di Gesù, perché egli è la verità assoluta; quello che dice si realizza di sicuro>.
MALDICENZE

Tutti sappiamo che il vizio della maldicenza è molto diffuso; Don Agostino lo toccava con mano ogni giorno; stufo di sentire gente che parlava male di altri, una Domenica raccontò durante la predica quanto disse S. Filippo Neri in confessione a una donna che si accusava di frequenti maldicenze.
S. Filippo Neri domandò alla donna: <Vi capita proprio spesso di sparlare così del prossimo?>.
<Molto spesso, padre>, rispose la penitente.
Il Santo confessore allora le diede la seguente penitenza:
<Cara signora, il vostro peccato è grande; dovete farne penitenza; ecco cosa farete: uccidete una gallina e portatemela subito, spennandola lungo la strada da casa vostra fin qui>.
La donna ubbidì, e si presentò al Santo con la gallina spiumata.
<Ora, le disse il Santo, ritornate per le strade attraversate, e raccogliete una ad una le penne della gallina…>
<Ma è impossibile, padre; col vento che tira oggi non si troveranno più…>.
<Lo so anch’io, concluse il santo; ma ho voluto farvi capire che, se non potete raccogliere le penne di una gallina sparpagliate dal vento, come potrete riparare a tutte le maldicenze gettate in mezzo alla gente, a danno del vostro prossimo?>.
Don Agostino non aggiunse altro, perché l’insegnamento era già troppo chiaro.

IL CHICCO DI GRANO E LA FORMICA
Vedendo molti cristiani sfiduciati per le tantissime cose negative che la televisione ci fa vedere ogni giorno, Don Agostino decise di impegnarsi a infondere loro fiducia; ma come fare? che cosa dire?
Incominciò a ricordare quelle parole di Gesù: <Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo>.
Voleva dire loro che non bisogna guardare solo le apparenze, che sono tragiche; bisogna guardare la realtà con l’occhio della fede.
Don Agostino ricordò anche una favola che poteva servire per infondere fiducia nei cuori alquanto smarriti; la volle raccontare; ascoltiamola anche noi; è la storia di un chicco di grano in bocca a una formica.
<Un chicco di grano, rimasto nel campo dopo la mietitura, aspettava la pioggia per poter nascondersi sotto le zolle.
Ma una formica lo vide, lo prese e si avviò faticosamente verso la sua tana.
Il chicco di grano, portato dalla formica con fatica, le disse: “Cara formica, perché ti affatichi a portarmi? Perché non mi lasci nel mio campo?”.

La formica si fermò un momento e rispose: “Se ciascuna di noi formiche non porta un po’ di cibo nella dispensa, non avremmo cibo sufficiente per vivere il prossimo inverno”.
Il chicco replicò alla formica: “Ma io non sono fatto soltanto per essere mangiato; io sono un seme pieno di vita; e il mio destino è quello di far nascere una pianta; facciamo un patto, cara formica…”.
La formica gli chiese: “Quale patto?”.

Il chicco di grano le disse: “Se mi lasci qui nel mio campo, rinunciando a portarmi a casa tua, io fra un anno mi impegno a restituirti cento chicchi uguali a me”.
La formica pensò: “Cento chicchi in cambio di uno solo! Ma che buon affare!”.

Gli chiese: “E come farai, chicco mio?”.

Rispose il chicco: “Questo è un mistero! E’ il mistero della vita; fa come ti dico, scava una piccola fossa, seppelliscimi lì dentro, e poi torna qui fra un anno”.
La formica gli diede ascolto; prese il seme, lo depose tra le zolle, lo coprì con un po’ di terra; tornò dopo un anno per vedere se il chicco aveva mantenuto la parola; sì, il chicco di grano aveva mantenuto la promessa>.
Don Agostino non mancò di commentare il fatto ai suoi parrocchiani; disse loro: <Vedete che non c’è solo il male nel mondo; c’è anche il bene; il nostro bene può rendere il cento per uno; un po’ di ottimismo, per bacco, ottimismo cristiano, come ci ha insegnato Gesù nel Vangelo>.
IL CANE DALL’UDITO FINE
Quante volte non ci accorgiamo dei bisogni di tanta gente, specialmente di vicini e parenti!
A volte la gente non si accorge nemmeno che uno del proprio palazzo è morto da giorni.
Per spronare all’attenzione ai bisogni altrui, Don Agostino raccontò un fatto che ha per protagonista un cane.
<Ascoltate, disse il sacerdote!

Un uomo, ridotto dalla povertà a dover mendicare, abbandonò il suo paese e se ne andò alla ventura.
Stremato dalla fame e dalla stanchezza, giunse in una città dai grandiosi edifici; si ritrovò a seguire un gruppo di alti personaggi, tutti incamminati nella stessa direzione.

Seguendoli, entrò in un palazzo che sembrava una reggia; un uomo imponente riceveva i visitatori e li faceva accomodare per il grande pranzo.
Ma il nostro uomo si tenne in disparte tutto confuso, sperando che nessuno gli badasse.
Mentre così se ne stava, ecco arrivare un servo con quattro cani da caccia; avevano collane d’oro e guinzagli d’argento.
Il servo legò ogni cane  al posto che gli era riservato, e pose davanti a ciascuno di loro un piatto d’oro ricolmo di squisite vivande.
Affamato all’inverosimile, il nostro povero contemplava quel pasto riservato a cani; avrebbe desiderato avvicinarsi ad uno di quei cani per mangiare con lui, ma il timore glielo impediva.
Quand’ecco che uno dei cani alzò gli occhi dal piatto e lo guardò; il cane si ritrasse dal piatto, facendo cenno al povero, col muso, che si avvicinasse; l’uomo si avvicinò e mangiò a sufficienza; poi fece per andarsene, ma il cane gli accennò che prendesse anche il piatto, col cibo che vi era rimasto, e con la zampa lo spingeva verso di lui.
L’uomo allora prese il piatto, che era d’oro massiccio, e uscì dal palazzo senza che nessuno se ne avvedesse.
Trasognato per l’accaduto, il povero andava pensando: “Ma com’è possibile che un cane, si sia reso conto della mia grande fame, per di più un cane a me sconosciuto, e sia stato capace di compiere una così nobile azione?”.
Sentì una voce che gli parlava dentro; gli disse: “Io sono lo Spirito Santo; io mi servo di ogni creatura, come mi sono servito dei corvi per nutrire il profeta Elia, per i miei fini di misericordia.
Ho cercato di parlare a ciascuno di quei commensali, ma nessuno prestava ascolto alla mia voce, perché la loro coscienza era soffocata dalle ricchezze di questo mondo; soltanto quel cane udì la mia voce, e, obbediente, ha eseguito i miei ordini; è così diventato lo strumento della mia provvidenza; ricordati che uomini e bestie sono creature mie; io mi servo di tutte per i miei piani”>.
Don Agostino concluse dicendo: <Ricordiamoci sempre: quando nessuno ci ascolta, invochiamo la Provvidenza; e stiamo certi che ella non mancherà>.
STORIA DI DUE PAGNOTTE

Per spronare i suoi parrocchiani a compiere opere di carità, in particolare elemosine ai bisognosi, anche quando costano, Don Agostino si servì di un racconto; ascoltiamolo.
<Un califfo, cioè un capo di stato mussulmano, era tanto cattivo e crudele che emanò questo decreto: “Se qualcuno dei miei sudditi è sorpreso a far elemosine, gli venga tagliata una mano”.
Da quel giorno quindi tutti si astenevano dal beneficarsi a vicenda; nessuno osava mostrarsi caritatevole.
Avvenne che un giorno un mendicante si presentò a una donna, già molto povera per conto suo, per chiederle un’elemosina per poter sopravvivere.
La donna gli disse: “Come posso darti qualcosa, se il califfo taglia una mano a chi fa l’elemosina?”.
Il mendicante le disse: “Ma io te la chiedo in nome di Dio!”.
Udite queste parole, la donna non seppe rifiutare il suo aiuto, e così donò al mendicante due pagnotte.
Il califfo lo venne a sapere; fatta condurre la donna al suo cospetto, le fece tagliare entrambe le mani.
Ma poiché quella donna era molto bella, il sovrano, dopo averla mutilata, se ne invaghì a tal punto che la volle sposare, suscitando malumore e proteste da parte delle altre sue mogli.

Gelose del favore che godeva questa nuova moglie, la accusarono presso il califfo di essere una donna di malaffare.

L’accusa non era senza fondamento, perché la donna aveva già messo al mondo un bambino senza essere sposata.

Il califfo allora ordinò che madre e figlio fossero condotti nel deserto, e lì abbandonati per farli morire di fame, di sete e di freddo.

Mentre la poveretta vagava per il deserto piangendo sulla propria sorte col suo bambino al collo, passò accanto ad un fiume e si chinò per bere, tanta era grande la sua sete dopo tanto camminare, piangere e soffrire.

Ma mentre si chinava, il bambino le scivolò dal collo e cadde nel fiume.

Come prenderlo e salvarlo se non aveva più le mani?

Sedette allora sulla sponda del fiume, piangendo un fortissimo pianto, quand’ecco passarle accanto due uomini, che le chiesero: “Perché piangi?”.

La donna rispose: “Avevo un bambino che tenevo al collo, e mi è caduto nell’acqua; come potevo prenderlo senza più le mie mani?”.

Le dissero: “Saresti contenta che te lo facessimo venir fuori?”.

Rispose con un “Sì” quasi gridato.

I due pregarono Dio, e il bambino uscì dal fiume senza alcun male.

Poi le dissero: “Saresti contenta che Dio ti rendesse le tue mani?”.

Rispose con un altro “Sì”.

Essi pregarono l’Altissimo e Glorioso Dio, e le mani della donna tornarono a lei, più belle di prima.

La donna rimase senza parole.

Le dissero i due: “Sai chi siamo noi? Siamo le due pagnotte che tu hai dato in elemosina al mendicante, nonostante il decreto del califfo di tagliare le mani a chi compie elemosine”.

Aggiunsero: “Loda dunque l’Altissimo Dio, che non lascia mai di ricompensare ogni atto di carità, o in questo mondo o nell’altro!”>.
Don Agostino esortò tutti alla carità e all’elemosina; disse: <Anche voi ragazzi abituatevi a fare elemosine privandovi di qualcosa che desiderate, per far contenti i poveri; ricordatevi che quando fate qualcosa a un povero la fate a Gesù; e voi, genitori, insegnate questo ai vostri figli, con la parola e soprattutto con l’esempio>.
I TRE <AFFINCHE>
<Cari Fedeli, vedo che è difficile perdonare; infatti anche nella nostra Parrocchia tanti che vengono in chiesa ogni Domenica non perdonano di cuore o non perdonano affatto, mettendosi così in contrasto col Vangelo di Gesù nostro Signore>.
Così cominciò la predica domenicale Don Agostino.
Per convincere i cristiani a capire la necessità del perdono per vivere in pace in questo mondo e per salvare l’anima nell’altro mondo, Don Agostino volle raccontare quanto segue.
<Il califfo sedeva un giorno ad amministrare la giustizia ai suoi sudditi, quando si presentarono a lui due fratelli, trascinando a viva forza un giovane dall’aspetto nobile e fiero.
I due fratelli dissero al califfo: “Signor califfo, noi avevamo un padre amatissimo, e questo scellerato lo ha ucciso lanciandogli un sasso mentre passeggiava nel suo giardino; noi domandiamo che venga applicata la legge del taglione: occhio per occhio, morte per morte, ecc.”.
Il giovane accusato cercò di difendersi, dicendo: “La pietra, con la quale ho colpito quel povero vecchio, era stata scagliata da lui contro il mio cavallo, che ho visto cader morto al mio fianco; con la stessa pietra io ho colpito lui; l’uomo perciò è stato ucciso dal proprio strumento di morte”.

Disse allora il califfo: “Tu ti sei riconosciuto colpevole, non puoi quindi evitare la legge del taglione”.

Il giovane rispose: “Accetto, perché il tuo giudizio è in conformità della legge; ti chiedo solo di poter assentarmi tre giorni, per poter curare gli interessi di mio nipote, che mi è stato affidato in tenera età”.
Il califfo domandò rivolto ai presenti: “Chi mi può garantire il suo ritorno?”.
Uno dei presenti disse al califfo: “Io mi faccio garante per lui fino alla scadenza del termine dei tre giorni”.
Il califfo diede allora al condannato licenza di allontanarsi.
Allo scadere dei tre giorni il condannato non era ancora comparso.
I due fratelli accusatori giurarono vendetta.
Colui che si era fatto garante allora disse: “State tranquilli; se il colpevole non si presenta, io sono qui per essere consegnato al suo posto”.
Ma mentre la gente tumultuava come un mare in burrasca, il colpevole apparve, tutto trafelato e grondante sudore; disse: “Eccomi, ho sistemato ogni cosa, ed ora sono qui per compiere il mio dovere; ho voluto restare fedele ai patti, affinché non si dica che la fiducia è scomparsa in mezzo agli uomini!”.
Aggiunse l’uomo che si era fatto garante del ritorno del condannato: “Quanto a me, ho voluto farmi garante per il condannato, affinché non si dica che la generosità ha cessato di abitare tra gli uomini”.
A questo punto i due fratelli accusatori esclamarono: “Signor califfo, noi facciamo grazia a questo giovane del sangue di nostro padre, affinché non si dica che gli uomini hanno dimenticato la virtù del perdono”.
Si allietò il sovrano della felice conclusione, e tutti insieme lodarono Dio che aveva ispirato molti a una gara di generosità>.
C’è da sperare che siano molti anche oggi coloro che decidono in cuor loro di perdonare ai loro fratelli, sull’esempio del Signore che ha perdonato addirittura i suoi crocifissori.
AVIDITA’ DELLE RICCHEZZE
Si sa che le ricchezze accecano chi le ricerca con avidità, con cupidigia; sappiamo che il Signore ha detto parole terribili sulla pericolosità delle ricchezze per l’uomo.
Lo dimostra anche il seguente fatto, che Don Agostino raccontò ai suoi fedeli.

<C’era un tale che desiderava possedere dell’oro, tanto oro, tutto l’oro possibile; lo desiderava così ardentemente da non poter pensare ad altro e ad altri.
Quando si fermava a guardare le vetrine non vedeva neppure le tantissime cose belle che vi erano esposte.
Un giorno, guardando una vetrina, non seppe più resistere: senza riflettere, entrò come un razzo nel negozio del gioielliere, afferrò in fretta una manciata di bracciali d’oro e corse via.
Naturalmente fu subito arrestato dai gendarmi, che gli chiesero: “Come hai potuto credere di farla franca? Il negozio era pieno di gente”.
L’uomo rimase stupito e disse: “Davvero c’era tanta gente? Non me ne sono accorto; io non vedevo che l’oro”.
Era veramente cieco, nel cuore prima che negli occhi>.
IL LEONE, LA VOLPE E IL CERVO
Si sa che la vanagloria avidamente ricercata gioca brutti scherzi perché offusca la prudenza nella mente umana, disse Don Agostino ai suoi ragazzi in Oratorio; e si mise a raccontare una favola di Esopo.
<Il Leone, malato in una caverna, disse alla Volpe, sua compagna prediletta, ammirata per la sua furbizia e scaltrezza: “Cara Volpe, se vuoi ch’io guarisca, se la mia vita ti è cara, se la mia forza ti giova e ti protegge, và in cerca del Cervo che abita nella foresta; lusingandolo con dolci parole che solo tu sai trovare, portamelo qui tra le mie grinfie, perché io mi struggo dalla voglia delle sue viscere e del suo cuore; già pregusto il bel pranzetto”.
La Volpe ubbidì, andò in cerca del Cervo, lo trovò che saltava gioioso nel bosco; gli disse subito: “Buone notizie ti porto, caro il mio Cervo; il Leone, nostro Re, è ammalato, anzi è vicino alla morte; ha pensato quale bestia potrebbe succedergli nel regno degli animali; ha detto:
· il Cinghiale è uno sciocco,
· l’Orso è un tonto,

· la Tigre è una fanfarona,

· solo il Cervo è degno di prendere il mio posto, per il suo aspetto imponente, per le sue stupende corna.
In poche parole, caro Cervo, il Re della foresta sarai tu, vieni subito, stagli vicino, finchè non sia morto”.
Il Cervo, pieno del desiderio di diventare il Re della foresta, ignaro di ciò che lo aspettava, si recò nella spelonca regale.
Non appena lo ebbe a tiro, il Leone gli fu addosso; ma riuscì a lacerargli solo un orecchio, il Cervo si salvò scappando veloce nel bosco.
Furibondo e affamato, il Leone si rivolse di nuovo alla Volpe e le disse: “Trova una nuova astuzia, e riportamelo qui”.
E la Volpe via, dietro le orme insanguinate del Cervo, lo trovò che riprendeva fiato; si piantò davanti a lui come se fosse successo nulla.
Il Cervo fu preso da un impeto di collera; disse alla Volpe: “Maledetta canaglia; non riuscirai più a imbrogliarmi, e non avvicinarti a me, perché ti accoppo; vai, vai a volpacchiare chi non ti conosce; vai a montare la testa ad altre bestie”.
Ma la Volpe gli rispose: “Così timido sei? Che cosa ti ha fatto il Leone? Ti ha preso per l’orecchio perché voleva darti istruzioni, come chi sta per morire, sulla tua prossima carica, quella di Re della foresta. E tu non sopporti neppure la graffiatura di una zampa indebolita! E ora il Leone, deluso del tuo comportamento, si propone di eleggere Re il Lupo… Capisci? Il Lupo… No, vieni, vieni e non temere di nulla. Giuro che il Leone non ti farà nessun male. Io non voglio altro sovrano che il Cervo”.
Così il povero Cervo, stupido, cadde di nuovo nella trappola della Volpe; fece ritorno di nuovo alla spelonca del Leone, il quale ebbe il suo desiderato pasto: divorò tutto avidamente.

La Volpe stava a guardare; si accorse che il cuore del Cervo era scivolato a terra, lo ghermì di soppiatto e se lo mangiò, come stipendio del suo intelligente e criminale lavoro>.

Don Agostino non aggiunse parola, tanto era chiaro l’insegnamento della favola.

A me viene in mente d’istinto il diavolo, che cucina dei buoni bocconcini, profittando delle imprudenze e dell’amore delle glorie del mondo di molti.

IL VIANDANTE E IL PLATANO
Lo sappiamo tutti che la gratitudine per i benefici ricevuti è molto rara; lo sapeva anche Don Agostino, che non veniva ringraziato da nessuno o quasi dei suoi parrocchiani; è più facile trovare persone beneficate, ma ingrate.
Lo fa capire anche una favola; eccola.

<Un platano molto alto e grande offriva l’ombra delle sue fronde immense e generose a un viandante accaldato e stanco.
Ma questo pellegrino, invece di essere contento e di ringraziare il platano che lo ristorava con la sua ombra, gli rivolgeva una cattiva rampogna; gli diceva: “Tu, platano, sei un albero infecondo; in te non vedo un frutto, un frutto solo; tu ingombri l’aria con la tua folta chioma, e sfrutti molta terra per produrre niente; ti dichiaro inutile e infingardo”. 
E nel frattempo quel viandante sciagurato godeva il refrigerio delle fronde del platano>.

Don Agostino concluse con queste parole: <Rinfacciare un difetto a chiunque è sempre un male; ma rinfacciarlo a chi ti fa del bene è cosa spregevole e ingrata; facciamo tutti un po’ di esame di coscienza; non siamo forse ingrati anche noi verso chi ci ha fatto del bene e magari molto e per molti anni?>.

LA ZANZARA E LA LUCCIOLA

<Chi fa più del bene? Quali sono le opere migliori?>, incominciò Don Agostino una predica feriale, il suo pensiero per quel giorno.

Per farsi capire in modo concreto, raccontò la storia di una conversazione notturna tra una Zanzara e una Lucciola.

Incominciò la Zanzara, che disse alla Lucciola: 

<Io non credo che vi sia al mondo una creatura più utile e anche più nobile di me; se l’uomo non fosse un essere ingrato, dovrebbe accettare i miei insegnamenti morali; infatti, con le mie acute punture, io lo esercito a una grande nobile virtù: la pazienza.

Perché l’uomo non cada in un torpore inutile, quando egli si corica per dormire perdendo tempo prezioso, subito comincio a punzecchiarlo sulla fronte, o sul naso, o in altre parti del corpo.

Aggiungo, cara Lucciola, che io posseggo anche una tromba con la quale vado proclamando le mie gesta.

Ma tu, o Lucciola, quale bene vai recando al mondo? Forse niente>.
La Lucciola rispose alla Zanzara e le disse:

<Amica mia, temo tanto che il tuo giudizio nei miei confronti è molto superficiale, per non dire errato.
Tutto quello che tu, Zanzara, ritieni di fare a beneficio degli altri, in realtà lo fai a te stessa; infatti, nel punzecchiare gli uomini, tu succhi dalle loro vene il sangue  che giova a nutrire il tuo ventre, e suonando la tua tromba, tu non fai che esaltare te stessa; tu, Zanzara, vuoi bene solo a te stessa; io invece  penso e servo solo gli altri; con il mio lumicino procuro di rischiarare il cammino a chi cammina di notte senza lume alcuno; vorrei fare di più, ma la mia natura non me lo consente, e quel poco che faccio, lo faccio in silenzio, senza strombazzarlo in giro, faccio quel po’ di bene in silenzio; e così insegno agli uomini a essere umili>.
Don Agostino terminò esortando a imparare qualcosa di virtuoso anche dagli animali, che sono stati dati agli uomini dal Buon Dio.

ORO E CENERE

Don Agostino trovò una parabola buddista che ritenne utile anche per i cristiani della sua Parrocchia; la parabola riguarda il modo di considerare le ricchezze; dipende dal cuore, che può essere colmo di cupidigia o colmo di amor di Dio; ma ascoltiamo la parabola:
<C’era un uomo ricco e molto avaro, il quale improvvisamente trovò il suo oro tramutato in cenere.
Se ne afflisse a tal punto che si mise a letto rifiutando il cibo.
Un amico, saputo della malattia del ricco avaro, andò a visitarlo per capire la causa del suo dolore.
Dopo aver parlato a lungo, l’amico gli disse: “Non facevi buon uso delle tue ricchezze; perciò, quando le ammassavi, non erano migliori della cenere; ora, ascolta il mio consiglio: stendi una stuoia nel tuo negozio, mettici sopra questa cenere, e fingi di farne commercio”.
Il ricco avaro fece come l’amico gli aveva consigliato; quando qualcuno gli chiedeva: “Perché vendi cenere?”, egli rispondeva: “Metto in vendita i miei beni”.
Un giorno passò di lì una ragazza orfana e molto povera, ma senza cupidigia di ricchezze nel cuore; entrò nel negozio e disse al venditore: “Signore, perché hai ammucchiato lì, per venderli, oro e argento?”.
Il ricco mercante, che non vedeva altro che cenere, rispose: “Vuoi porgermi, per favore, quell’oro e quell’argento che vedi?”.
La ragazza prese una manciata di cenere, che subito si tramutò in oro.

Il ricco allora capì: che chi ha le mani pure, la cenere diventa oro; chi invece ha la cupidigia nel cuore, l’oro si tramuta in cenere>.
Don Agostino concluse dicendo: <Cari fedeli, ricordiamoci tutti e sempre che le ricchezze vanno usate per le vere necessità e per compiere opere buone; se no, si tramuteranno in cenere, almeno alla fine della nostra vita>.

IL DONO RIFIUTATO
<Quante calunnie si compiono nel mondo; spesso sapendo e volendo far del male, a volte con un po’ di incoscienza; la calunnia fa certamente del male, ma a chi? A chi la riceve o a chi la compie?>, disse Don Agostino.
I suoi ascoltatori, pochi, risposero: <La calunnia fa del male a chi la riceve; è il calunniato ad essere danneggiato>.

<Vi prego di dubitare>, replicò Don Agostino.

<Ve lo spiego con un fatto che capitò al Budda; un giorno un uomo volle incontrare il Budda per insultarlo; il Budda rimase in silenzio senza reagire; quando l’uomo ebbe finito di lanciare i suoi insulti, il Budda gli chiese: “Figliolo, se un uomo rifiuta di accettare un dono che gli viene fatto, di chi sarà questo dono?”. L’uomo rispose: “Il dono resterà a chi lo offriva”. Il Budda allora gli replicò: “Tu mi hai rivolto molti insulti; ebbene, io non li accetto; e così essi tornano a te; saranno per te una fonte di infelicità, non per me che li rifiuto”.

Il Budda continuò; disse al suo offensore: “Ascoltami! Un uomo che guarda in alto e sputa contro il cielo, sporca il cielo? Senza dubbio non insozza il cielo, perché lo sputo torna in giù e insozza la persona che ha lanciato lo sputo”.

Il Budda volle dire un’altra casa al suo calunniatore; gli disse: “Sappi che il calunniatore è simile a colui che lancia la polvere a un altro quando il vento è contrario; la polvere non fa altro che ricadere su colui che l’aveva lanciata”>.

Don Agostino allora terminò il racconto con una domanda: <A che serve allora calunniare? Rispondo io stesso: serve solo rovinarsi; pensiamoci!>.

PRINCIPE SCORONATO
Si sa che molti, per non dire moltissimi, cercano di avere senza dover donare; ciò non è possibile; <Per avere bisogna donare>, ripeteva spesso Don Agostino alla sua gente; <E’ meglio l’altruismo che l’egoismo; guardate al modello supremo, che è Gesù!>, aggiungeva.
Ma al sacerdote sembrava che la gente facesse in gran parte l’orecchio da mercante, come a dire: <Parla pure tu, prete; noi continuiamo a fare a modo nostro>.
Allora un giorno, per insegnare che è più gioioso dare che ricevere, come disse una volta Gesù, volle servirsi anche di una specie di fiaba.
Ascoltiamola anche noi:
C’era una volta un Re e una Regina che avevano dodici figli; il paese era povero e da tre anni vi regnava una terribile carestia; ma ai dodici principi non mancava nulla, mentre al popolo mancava tutto o quasi.
Un giorno, mentre la famiglia reale era tutta riunita, si spalancò la finestra, e una cicogna dal lungo becco depose nella sala un tredicesimo principino e se ne andò.
Ci fu un putiferio nella sala:

· il Re tentò invano di riaffilare il fagottino all’uccello,
· la Regina svenne,

· i dodici principi si misero tutti a piangere.
Ma ormai il neonato c’era e non dava segni di andarsene.

Il Re, rassegnato, ordinò subito una tassa in tutto il suo regno per poter comprare una tredicesima corona d’oro.
Ma il popolo rifiutò decisamente di pagare; fu allora deciso di rinunziare alla corona; così il tredicesimo Principe venne chiamato il <Principe scoronato>, o semplicemente lo <Scoronato>.
Il Principe senza corona cresceva bello e gentile; i fratelli però non smettevano di punzecchiarlo per la corona che egli non aveva.
Perciò, non appena compì i quindici anni, il Principe scoronato decise di partire e di non voler far ritorno nel regno se non con la più bella corona del mondo.
Un giorno, quindi, all’insaputa di tutti, balzò sul cavallo, prendendo con sé nient’altro che la sua sciabola e un pane, e partì all’avventura.
La carestia continuava a regnare nel regno:
· i campi, anziché biondeggiare di messi, erano disseminati di cadaveri… morti per fame;
· i bambini, anziché giocare e strillare, piangevano sommessamente;
· anche gli uccelli avevano smesso di cantare.

Il Principe scoronato, col cuore in subbuglio, guardava e pensava; diceva tra sé: <Con quale dritto io parto alla conquista di una corona d’oro, se i sudditi del regno muoiono di fame?>.
D’un tratto sentì un lamento; vide una vecchia scarna, pelle e ossa, che gli diceva: <Ho fame>.
Anche il Principe scoronato aveva fame; eppure trasse di tasca il suo unico pane e lo porse alla donna.
Finito che ebbe di divorarlo, la donna gli disse: <Io ormai sono sazia, ma vi sono migliaia di miserabili che hanno fame, tanta fame; và nel mezzo della pianura, e scava senza fermarti mai; troverai la miniera del  Pane; lo deve fare una persona di sangue reale; in fondo alla fossa scavata, troverai pure la tua corona>.
Il Principe scoronato volse il cavallo verso il centro della pianura, scese da cavallo e si mise a scavare.

Scava e scava, la notte calava, e ancora non si scopriva nulla; era esausto, non aveva mangiato dal giorno innanzi, le forze gli venivano meno.

Scava scava, spuntò un altro mattino.

Il Principe scoronato aveva le mani scorticate, la spada mozza, il viso imbrattato di terra.

Avrebbe rinunciato all’impresa, se i gemiti del suo popolo non lo avessero spronato a resistere.

Scava scava, passarono tre giorni e tre notti, il Principe stanco piombò in un letargo più simile alla morte che al sonno.

Quando si destò, non seppe mai dopo quanto, una folla in delirio urlava di gioia di fronte a una montagna di pane caldo, che emanava un profumo piacevole.
Allora si accorse di essere portato in trionfo; tutti gridavano: <Evviva il nostro Re!>.
La gente che lo portava in trionfo passò vicino a un lago; il Principe si vide riflesso nell’acqua “con in capo la più bella corona del mondo”, la corona della carità.
Don Agostano concluse il racconto dicendo: <Vedete, carissimi, che dando si riceve, prima o poi, specialmente poi, cioè nell’eternità?>.
AMORE CONIUGALE
Come deve essere l’amore coniugale? C’è vero amore quando ci si rinfaccia i difetti l’un l’altro e non c’è mai tolleranza per i difetti dell’altro?
Certamente no, perché il Vangelo insegna tutt’altro.
<Porto l’esempio di un marito che amava la sua fidanzata di vero amore>, disse Don Agostino.
Una giovane fidanzata, disse, venne colpita dal vaiolo poco prima del matrimonio.
Questa diceva tra sé: “Poiché sono diventata brutta per la malattia, il mio fidanzato non vorrà più sposarmi”.

Ma il fidanzato non la pensava così; per non umiliare la fidanzata, le disse: “Sono malato agli occhi”, e poi più tardi le disse: “Sono diventato cieco”.

Si sposarono; vissero insieme nella concordia e nella pazienza.

Quando, dopo vent’anni di matrimonio, la moglie venne a mancare, il marito riaperse gli occhi, e diceva di vedere bene.

Qualcuno gli chiese spiegazioni sulla sua guarigione agli occhi.

Egli rispose: “Non ero cieco, ma mi sono finto tale, perché mia moglie non si addolorasse pensando che io la vedevo deturpata dal vaiolo”.

Don Agostino concluse: <Pur non accettando la bugia, questo marito è da ammirare per il suo grande amore che portava alla propria moglie per tanti anni, fino alla morte>.

IL FRUTTO NELL’ACQUA
A volte l’uomo cerca il bene dove non c’è, lo cerca sulla terra mentre è in cielo; S. Paolo infatti dice: <Cercate le cose di lassù!>.
Ma gli uomini guardano sempre sulla terra e lì cercano i loro beni.
Don Agostino, per far invertire la rotta ai suoi fedeli, disse:

<Una donna si recò alla fontana; era uno specchio d’acqua limpidissima tra gli alberi del bosco.
Mentre immergeva l’anfora per attingere, vide nell’acqua un grosso frutto, così bello che sembrava dirle: “Prendimi!”.
La donna allungò il braccio per prenderlo, ma quello sparì; ricomparve soltanto quando la donna ritirò la mano dall’acqua.
La donna ripetè il suo gesto più volte; ma non riusciva a prendere il bellissimo frutto.
Allora la donna si mise a estrarre l’acqua per prosciugare la fontana; lavorò a lungo, sempre tenendo d’occhio il frutto bello e misterioso.
Ma quando ebbe estratto tutta l’acqua, s’accorse che il frutto non c’era più.
Delusa, stava per andarsene, quando udì una voce, che sembrava provenire dal suo cuore:
Che diceva la voce alla donna delusa?

Le diceva: “Perché cerchi in basso? Il frutto è in alto…”.
La donna alzò gli occhi e vide; che cosa vide? vide  appeso a un ramo sopra la fontana il bellissimo frutto, di cui aveva visto nella fontana il suo riflesso>.
Don Agostino, terminato il racconto, disse: <Non accade un po’ così a tutti  noi , quando cerchiamo terra terra, o addirittura nel pozzo, quel bene che sta in alto, cioè in Dio?>.
IL GIGLIO E L’UCCELLO
Ci sono due peccati molto diffusi nel nostro mondo, fin dal tempo di Adamo e d’Eva; si tratta della cattiveria e dell’invidia, che a volte si intrecciano nello stesso cuore umano.
Don Agostino ne parlava ai suoi parrocchiani, con scarsi frutti, almeno visibili e constatabili; ne parlava col Vangelo alla mano.
Ma un giorno volle parlarne facendo uso di una specie di fiaba o parabola.

Ascoltiamola!

<C’era una volta un giglio che viveva appartato sulla riva di un ruscello, in compagnia di alcune ortiche e di qualche altro fiorellino amico.
Questo giglio, come dice il Vangelo, era davvero vestito meglio del re Salomone, ed era felice.
Un giorno venne a trovare il nostro giglio un piccolo uccello; riapparve il giorno dopo, poi ancora alcuni giorni dopo.
Il giglio non riusciva a capire come mai, diversamente dai fiorellini, cambiava continuamente posto, e trovava strano che fosse tanto capriccioso.
Eppure capitò al giglio di innamorarsi di quell’uccello capriccioso, e proprio perché era capriccioso.
Il piccolo uccello era cattivo, come vedremo parlando di lui.
Invece di rallegrarsi della felicità del giglio, l’uccello si mise a prendere in giro il fiore e a vantare la propria libertà.
L’uccello prese anche a raccontare al giglio ogni sorta di storie, vere o false.
Diceva che altrove c’erano tanti gigli bellissimi, che vivevano felicissimi.
Così parlava l’uccello, e diceva al giglio che in paragone dei gigli che egli conosceva era un giglio alquanto miserello; in questo modo lo umiliava, quasi lo faceva piangere.
Il giglio divenne inquieto, e più ascoltava l’uccello, più si ingelosiva degli altri gigli e più si affliggeva.
Di notte non riusciva più a dormire sonni tranquilli; e all’alba si svegliava sempre di cattivo umore; si sentiva prigioniero.
Dal sorgere del sole al suo tramonto, il giglio non faceva che pensare a se stesso e alla propria infelice condizione.
Diceva a se stesso: “Ascoltare da mattino a sera lo stesso rumore del ruscello che scorre vicino c’è da impazzire!”.
Continuava: “Vivere tutta la vita nascosto senz’altra compagnia che quella delle ortiche, è una cosa intollerabile!”.
Continuava ancora: “Perché non sono nato altrove? Perché non sono nato ‘giglio imperiale’?”.
L’uccello infatti gli aveva detto che il giglio imperiale era considerato il giglio più meraviglioso, che faceva invidia a tutti gli altri gigli.
Il nostro giglio si rendeva conto che diventava sempre più preoccupato e angosciato e inquieto.
Il nostro giglio cercava di ragionare… non però per saper scacciare la sua angoscia, ma per persuadersi di essere un giglio angosciato e inquieto.
Diceva il nostro giglio a se stesso: “Io non desidero cose irragionevoli; non desidero l’impossibile; non chiedo di diventare quello che non sono, per es. un leone; desidero semplicemente  di essere un giglio magnifico, il più bello di tutti gli altri gigli”.
Frattanto il piccolo uccello andava e veniva; e ogni sua visita rendeva sempre più tormentato il nostro giglio.
Pensa e ripensa, il nostro giglio decise di confidarsi con il piccolo uccello che veniva a trovarlo sempre più di frequente.
Una sera i due stabilirono che il giorno dopo sarebbe avvenuto un gran cambiamento nella vita del giglio.
Che cosa avvenne?

Avvenne che il piccolo uccello col suo becco sradicò il giglio, per dargli finalmente la sua giusta libertà, e per farla finita con la sua angoscia.
L’uccello prese il giglio sotto l’ala e volò lontano; si erano infatti accordati che l’uccello avrebbe portato il giglio nel paese in cui fiorivano  quegli splendidi gigli di cui gli aveva parlato tempo addietro, e che l’avrebbe aiutato a rimettere radici per diventare un giglio imperiale.
Ma ahimè, lungo il tragitto il giglio seccò>.

Don Agostino termino il racconto dicendo: <Se il giglio si fosse accontentato di essere quello che era, cioè un giglio, non si sarebbe angosciato; se non si fosse angosciato, sarebbe rimasto al suo posto; se fosse rimasto al suo posto, sarebbe stato quel giglio di cui parla il Vangelo, vestito meglio del re Salomone; cari fedeli, guardiamoci dall’invidia e dalla cattiveria>.
I VASI  DEL’IMPERATORE
Don Agostino doveva spiegare quella parola di Gesù, che <chi ama la vita, la perde; chi invece la dona, la ritrova>.
Ma come far capire ai fanciulli una verità così difficile non solo da praticare, ma perfino da capire?

Si ricordò di aver letto una fiaba cinese che poteva servire allo scopo.
Ascoltiamola anche noi!

<Una volta l’Imperatore della Cina ebbe in regalo cinquantacinque maglifici vasi di porcellana; erano proprio stupendi e di grande valore.
L’Imperatore ne andava orgoglioso, tanto che fece perfino costruire un palazzo per porre quei capolavori d’arte.
Incaricò un funzionario del suo governo di prenderne cura; egli solo poteva toccare i vasi e spolverarli delicatamente.
Disse l’Imperatore: “Guai a chi dovesse danneggiarli!”.

Disse ancora: “Se qualcuno mi sfregia un vaso, gli taglio le mani; se qualcuno lo rompe, lo pagherà con la sua testa!”.
Il funzionario incaricato ci mise tutto l’impegno; tuttavia una sera andò a urtare in un vaso che cadde a terra e si spezzò.
L’indomani gli venne tagliata la testa.

Un secondo e un terzo custode dei vasi subirono la medesima sorte.

I rischi di quell’incarico erano superiori ai vantaggi; più nessuno a corte aveva il coraggio di accettare l’incarico di custode dei vasi.

Alla fine si presentò al governo un vecchio saggio, che disse: “Io ho già settant’anni; se mi va male, ci perdo poco; date pure, se volete, l’incarico a me per custodire i vasi”.

Le sue maniere gentili e calme piacquero all’Imperatore che lo accettò per quell’incarico, pur con le solite minacce del taglio delle mani o della testa.

Come ebbe ricevuto l’incarico di custode dei preziosi vasi, il vecchio saggio si mise subito all’opera; che cosa fece? Udite, udite!

Prese un grosso randello e con tutte le forze che aveva, menando colpi all’impazzata, in pochi minuti fracassò tutti i vasi, dal primo all’ultimo; fece una montagna di cocci nella sala dove i vasi si trovavano.

Fuori di sé per la collera, l’Imperatore gli si avventò contro, dicendogli: “Maledetto selvaggio, che cosa hai fatto?”.

Il saggio rispose prontamente all’Imperatore con molta calma; gli disse: “Caro Imperatore, ho salvato la vita a cinquantadue dei vostri migliori sudditi”.

L’Imperatore, che non si aspettava una simile risposta, comprese, e subito lo fece diventare ministro del suo governo>.

Don Agostino commentò il fatto ai fanciulli; disse loro: <Avete capito il senso del fatto? il saggio fu pronto a morire lui per salvare tanti altri uomini; assomiglia un po’ a Gesù che diede la sua vita per salvare noi; l’Imperatore salvò il suo incaricato; e il Padre celeste risuscitò il suo Figlio dopo che ebbe dato la vita per noi>.

CHI E’ COME DIO?
<Cari ragazzi, anche voi sapete che c’è nel mondo tanta gente arrogante, che crede  di essere come Dio, o addirittura più di Dio; gente che vuole competere con Dio e con tutti, come l’angelo più bello che si chiamava Lucifero>, disse Don Agostino.

<Che fine faranno questi arroganti che non vogliono arrendersi neppure a Dio, Creatore di tutto?
Per farvelo capire, vi racconto la storia di un Ragno; abitava su una Montagna rocciosa, in una immensa grotta tutta tappezzata di gemme.

Egli pensava di essere il Re dei Ragni.

Gli animali  di quella montagna lo temevano; sapevano che il Ragno era veramente potente e crudele, che il suo veleno era mortale.

Il Re dei Ragni viveva nella sua grotta circondato da uno stuolo di consiglieri e di servi, tutti tremanti davanti a lui.

Ma un giorno uno di questi consiglieri del potente Ragno, stanco di sopportare le sue violenze, si fece avanti e gli disse: “Maestà, Re dei Ragni, tu ti ritieni invincibile e insuperabile, ma c’è qualcuno più potente di te, che con un solo dardo ti potrebbe annientare!”.

“E chi è questo Re che può gareggiare con la mia potenza?”, gridò il Ragno livido di collera.

“E’ il Sole!”, esclamò il consigliere; <il Sole che domina il cielo e manda i suoi raggi fino alla tua dimora!”.

Allora il Ragno uscì sulla soglia della grotta, e per la prima volta alzò gli occhi per guardare quello che si diceva essere il più grande e più potente Re dell’universo.

Ma il Ragno non riuscì a guardare il Sole; e per la prima volta dovette abbassare la testa con gli occhi quasi accecati dalla luce del Sole.

Il Ragno pensò: “Il Sole ha voluto umiliarmi, ha voluto  costringermi ad inchinarmi alla sua potenza”.

Cominciò quindi a tramare la sua vendetta.

Che fece? Fece una grandissima tela allo scopo di soffocare il Sole.

Terminata che fu la tela, una sera il Re dei Ragni radunò la sua Corte di consiglieri e di servi, per mostrare loro la sua immensa ragnatela.

Disse loro: “Ho tessuto questa tela, perché domani voglio catturare il Sole, mio nemico, appena comparirà nel cielo! Voglio farlo morire soffocato!”.

Alle parole del grosso Ragno, le stelle per la paura si nascosero dietro le nubi, e le nubi si addensarono attorno al Sole spargendo molte lacrime; ebbero paura anche le piante e i fiori della campagna.

Tutto questo trambusto attirò l’attenzione dei Sole, il quale, vedendo in Ragno in agguato davanti alla sua grotta, gli scagliò un raggio così violento da incenerirlo all’istante>.

Don Agostino, guardando in faccia i suoi ragazzi, disse loro: <Avete capito la lezione? Non vi pare che è da sciocchi competere con Dio, come fu stolto il Re dei Ragni che volle competere col Sole? Siamo umili, ragazzi, se non vogliamo far la fine del Ragno che venne incenerito da un semplice raggio di Sole>.

LA STORIA DI UNA FORMICA
Don Agostino, quando vedeva qualcuno che pensava di poter far tutto quello che gli frullava di fantastico nella sua mente, gli diceva: “Non ti pare di esagerare? Sta coi piedi per terra, non crederti più di quello che sei! Ricorda che Adamo ed Eva, tentati dal serpente, credettero di diventare Dio a buon prezzo; ci voleva solo una bella disubbidienza all’ordine del Creatore”.
Ma Don Agostino non veniva ascoltato; un giorno arrivò a dire a uno che pensava di volare senza avere le ali: “Stai pensando di andare sulla luna con la tua bicicletta?”.
Un giorno il sacerdote pensò di servirsi di un racconto fantastico per contrastare le superbe fantasie di qualcuno dei suoi fedeli.
Parlò di una formica e della sua vicenda.

Ascoltiamola anche noi.

<Dopo una giornata di lavoro intenso e continuo, una giovane formica tornava a casa, in una calda sera d’estate.

Il sole volgeva al tramonto; ma la formichina non aveva tempo né di contemplare il tramonto che è sempre bello, né di contemplare le altre bellezze della natura; la formichina tornava a casa portando qualche bene da accumulare in fondo al formicaio.
Stanca, rallentò il passo, e così si trovò distanziata dalle compagne, che camminavano più alacremente di lei verso il formicaio.
Ad un tratto la nostra formica sentì una vocina che le diceva con un po’ d’ironia: “E fermati un momento, riprendi fiato! Non sei stanca di affannarti continuamente per ammassare ricchezze? Per vivere ti basterebbe molto meno, cerca di goderti il sole e le altre bellezze della natura. Non hai voglia, qualche volta, di scappare, di urlare, di cantare, proprio come me? Non ti piacerebbe provare?”.
La formica si sentì attratta da queste parole, anche se la coscienza del dovere si opponeva alla suddetta attrazione.
Venne distolta da queste parole un po’ strane dal solito pensiero che era tardi, che al formicaio la sua infrazione all’orario sarebbe stata severamente punita, ecc.
Infatti, la punizione venne; e la nostra formichina provò un senso di ribellione; voleva fuggire, ma dove, da chi, e perché?
Un’eventuale fuga l’avrebbe privata della sicurezza, della tranquillità di sapere qual era il suo compito, privo di rischi.
Ma la fuga dalla sua situazione le sembrava una bella liberazione da una schiavitù.
Trascorse la notte in un turbinio di pensieri confusi; al mattino i suoi propositi si fecero più chiari; uscì furtivamente dal formicaio, trepidante e curiosa; per la prima volta guardò il sole con occhi diversi, gioì per le tante bellezze della natura, pensò che tutto ciò che vedeva era stato preparato per lei.
Ma si illudeva, perché alla sera la formica si sentì perduta, e si domandò: “Adesso dove vado?”.
Poco dopo morì>.

Don Agostino volle aggiungere una sua considerazione; disse: <La formica si lasciò incantare non dalla realtà, ma dalla illusione, che divenne ben presto delusione; anche noi stiamo coi piedi per terra; e non confondiamo la verità con la fantasia; spero che abbiate capito!>.
PERDONO
Era ben convinto Don Agostino che il perdono non è troppo di casa tra gli uomini, purtroppo anche tra i cristiani, nonostante molti insegnamenti evangelici e gli esempi di Gesù che ha perdonato sempre.
Come inculcare la convinzione che è meglio perdonare che vendicarsi?

Un giorno trovò un proverbio svedese che diceva: <Chi sa perdonare, si è vendicato abbastanza>.
Ma i suoi cristiani non si convertirono facilmente al perdono né dai proverbi, né dallo stesso Vangelo, né dagli stessi esempi di Gesù, che arrivò a perdonare addirittura ai suoi crocifissori.
Trovò un giorno un fatto raccontato da un santo.
Volle usare anche questo per esortare la sua gente a perdonarsi.

Qual è questo racconto?

Ascoltiamolo!

<Si racconta di un cavaliere che, ritenendosi oltraggiato da un suo nemico, gli giurò guerra spietata.
Assetato di vendetta, prese con sé un gruppo di persone ben armate e si diede a inseguire l’odiato nemico; in breve gli fu alle calcagna.
L’inseguito, vedendo che ormai era finita per lui, chiese a Dio pietà per i suoi peccati, gettò le armi, si gettò a terra con le braccia distese in forma di croce; chiuse gli occhi, aspettando il colpo mortale.
Il suo nemico, per rispetto alla croce formata dal corpo e dalle braccia del suo nemico, si fermò e trattenne i suoi sgherri; anzi si chinò ad abbracciare il nemico, perdonandolo totalmente.
Il cavaliere, dopo aver perdonato il suo nemico, sostò a pregare in una chiesa.

Stupendo miracolo!

Appena ebbe varcato la soglia della chiesa, la figura del Salvatore scolpita nell’abside, parve inchinarsi verso di lui per salutarlo.
Ecco che cosa fece il perdono accordato a un nemico: meritò un misterioso saluto del Signore a chi aveva perdonato>.
Don Agostino, racconto il fatto, disse: <Vi siete convinti finalmente che è meglio perdonare che vendicarsi, che portare rancore per anni, che evitare di parlarsi anche quando ci si incontra faccia a faccia? Lo spero proprio>.
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